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Il Cattolicesimo alle prese con la post-modernità

1. Lettura delle situazione attuale (Italia e Occidente)

· Chiese semivuote

· Gioventù latitante

· Scarsità del clero (per cui “messificio”)

· In compenso vivacità di alcuni movimenti

· Problemi nuovi a causa di una società “complessa”  (costretti al dialogo)

· Situazione di “minoranza” nei confronti della società civile, politica ed economica (a cui si aggiunge il proliferare di tendenze religiose di varia provenienza)

· Cristianesimo senza Chiesa (il “fai da te”)

All’interno di questa situazione dalle molte sfaccettature vorrei mettere a fuoco alcuni punti soltanto, ma punti chiave.

2. Minoranza 
- non esiste più l’identificazione fra Società e Chiesa, fra Chiesa e Stato, fede e cultura occidentale


- la Chiesa deve accettare il dialogo con altre espressioni di religiosità e di pensiero


· noi non possediamo la verità, in modo assoluto, non possiamo esaurirne la ricchezza. Dal dialogo con gli altri possiamo quindi ulteriormente crescere nella comprensione della verità.  
· Da una Libertà religiosa intesa come diritto a professare una unica fede (quella cattolica) ci si apre alla difesa di una libertà religiosa per qualsiasi religione che aiuti il cammino spirituale dell’uomo

· La mancata identificazione fra Chiesa cattolica e società (+ politica e + cultura) occidentale ci aiuta a discernere ciò che è il nocciolo dettame essenziale della fede da quella che è la traduzione in termini di cultura e di costume

· Ci rendiamo conto di come certe opposizioni della Chiesa cattolica alle conquiste civile della società fossero legate la fatto che la Chiesa stessa si identificava troppo con certe classi sociali o certi modi di pensare della società del tempo.  Da qui un certo “fissismo” e “conservatorismo”:

i. – sposata la visione tolemaica di Copernico

ii. Fissismo biologico (e letteralismo biblico sulla creazione)

iii. Difesa dei regimi assolutistici (“vengono da Dio…!) contro i principi democratici

iv. Le invettive di Gregorio XVI° e del Sillabo di Pio IX° contro la libertà di pensiero, di coscienza, ecc.

v. Difesa ad oltranza della proprietà privata a favore del capitalismo e faticosa lentezza nel comprendere le rivendicazioni della classe operaia

 La mia critica , storicamente motivata, non è dire che il buono sta fuori dalla Chiesa. Anzi il buono è nella Chiesa, è nel Vangelo, ma sono quelli di fuori che ci aiutano ad accorgercene. Per cui certi valori sembrano nascere in contesto anticlericale, anticristiani: ma è l’apparenza. C’erano e ci sono nell’insegnamento di Gesù ma noi cristiani siamo stati e siamo i primi a non accorgercene.

Da qui viene fuori una istanza ed urgenza: rimettere al centro il Vangelo e la figura di Cristo (si deve partire dall’umanità di Cristo per capire chi era Dio) e porre un argine ad una religiosità che si rifugia nelle devozioni, nelle apparizioni, nel miracolismo.

C’è troppo devozionismo e poca formazione.

· Al tempo stesso evitare il “Dio oggetto”, il Dio di cui presumiamo di conoscere tutto, il Dio contraffatto dalle nostre culture, non il Dio di Gesù, il Dio “mistero”. Evitando certi dogmatismi, certe pretese assolute di verità.

· Le stesse verità dogmatiche: la Chiesa ci propone di credere, ma come diceva Pareyson “…ogni verità è sempre interpretata..”Anche i dogmi devono subire una ri-formulazione o una ri-concettualizzazione in base alla evoluzione del nostro pensiero (peccato originale – Immacolata concezione – Risurrezione… alla fine dei tempi, l’anima che si ricongiunge al corpo)

· Si è insistito troppo sulla fede come “adeguamento intellettivo alla verità” (Ortodossia) – La religione come percorso di salvezza per la totalità dell’uomo (v. movimenti new-age – ispirazione alla spiritualità orientale)

· I cristiani devono accettare di essere immersi nel mondo per concorrere al bene comune:

i. Senza pensare di essere l’unica forma unificante e ispiratrice per tutta la verità

ii. Credere in certi valori assoluti non vuol dire imporli dogmaticamente a livello pratico della società

iii. Offrire al mondo – sempre – il dono gratuito della carità (v. Vattimo, Credere di credere)  

· Occorre formazione, non facendo più leva su certe forme di potere: oggi siamo tentati di lasciar perdere o di rifugiarsi nelle devozioni        
